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NEL BEL MEZZO

raccolta 1




MINORENNE ORMAI TRENTENNE

dove è la rabbia?

il rivolo amaro di sudore

che bevi nelle notti insonni?




dove è la fame?

la ferita ancora calda

che dalle viscere

imprime fuoco alle parole

e fulgido vigore alle azioni?




dove sono, Tradito? eccole!

a marcire nell’utero materno,

mentre il turgido pene del padre

con vanità veglia su di esse.




Puoi ancora attendere?

I tempi ti son ancora fintamente

amici? Castrato, non ti ascolta

il potente, e nemmeno fargli paura

se da te si leva quella bianca voce.




Sigillato in un corpo senza lena,

prega che il tempo faccia in fretta

chè è insopportabile vivere

sotto un cielo che ormai pare terra














































SE MI GUARDO ALLO SPECCHIO

vedo tre sagome

una di carta

una di ferro

e un’altra di plastica,

è uso consolidato far la differenziata

da queste parti…

poi mentre le fisso, penso

che mi tocca portare

i fardelli…. e basta questo

a darne un senso.

Con un colpo in canna

donerei loro la patente

della vacuità…

ma chissà che dolore,

e poi penso “coglione che dolore puoi

provare nel vederti col cranio fracassato..

sei morto li’ a terra….”

Cazzo sei morto e vorresti provare dolore.

che presunzione….

Ti senti già morto?

E mi dici a cosa serve uccidere un morto?

Risparmia il colpo, sii altruista,

vedrai in tempi di crisi lo troverai

chi te lo chiederà.

E mi raccomando non dirgli che glielo presti….










SONO ANDREA, 42 ANNI

sposato e con un figlio,

Capo produzione di uno stabilimento di una

multinazionale.

E’ dura dirigere gente che andrà in cassa

integrazione,

è dura sapere che gli operai ti giudicano una merda,

è dura lavorare così.

Ma il momento più duro dell’intera giornata è alla sera,

quando tuo figlio

di appena quattro anni

ti chiede:

cosa hai fatto oggi papà?

e tu gli dici:

ho insegnato

ad un giovane apprendista ex tossicodipendente

come usare il tornio,

ho fatto

formazione a cinque ragazzi,

assegnati da un tribunale ad una casa famiglia,

ho trovato

una soluzione produttiva fondamentale

per il risparmio energetico,

ho avviato

un nuovo progetto con alcuni giovani creativi

appena usciti dall’università.

Parole parole parole parole

mentre i suoi giganteschi occhioni blu stanno lì a fissarti

estasiato….

che mucchio di stronzate!

Ma posso raccontargli

che oggi ho praticamente sbattuto il telefono

in faccia ad un laureato morto di fame in cerca di lavoro,

solo perché ha interrotto una riunione con i top manager;

o di quella poveretta a cui non abbiamo versato metà dei

contributi lavorativi,

o degli extracomunitari a cui rosicchiamo

giorno dopo giorno

minuti di produttività senza pagarli.

Comprendete!

Come faccio a dirgli…

sai Papà è diventato uno stronzo,

praticamente il più gran figlio di puttana in circolazione.

Certo di questo passo,

mi prenderà come esempio,

ed un giorno sarà lui il prossimo

stronzo.

Altro che imprese che chiudono,

è questo il vero fallimento.

E continuo a pensare

a quel laureato morto di fame

e al futuro stronzo di mio figlio.

Laureato morto di

fame - mio figlio,

laureato morto

di fame - mio figlio,

laureato morto di

fame - mio figlio.

Sapete che c’è….

meglio stronzi che morti di fame




DISCORSO




Alla cerimonia dei diplomi di Master

Davanti agli imparruccati

e alle mamme stressate per il latte non dato

A chi non verrebbe la voglia di dire

che il signor direttore è una gran testa di cazzo

e che gli insegnanti sono tutti dei rotti in culo,

se non fosse che siamo troppo affamati?

Se avessimo un po’ di tasche piene

lor signori non avrebbero molto scampo,

ma siamo troppo disperati

per infrangere questa falsa democrazia,

troppo miseramente disgraziati

per smascherare la sottile linea editorial-dittatoriale.

E ci tocca il discorsetto balordo,

da perfetti scolari,

dove la forma è l’unica via di salvezza

per bocche da sfamare,

e non importa se le anime vanno a puttane.

E poi quando le mamme ridono

e i padri acconsentono

tutto va bene,

si è cornutamente contenti

e ci si siede,

a peso morto e senza nemmeno accorgersene,

sull’esile spirito che reclamava la sua parte.

I sorrisi si allargano,

le gonne eleganti non danno a vedere antichi risentimenti

e gli applausi vigorosi sanciscono la fine della tragedia.

Poveretti poi a reclamar molliche,

a portar favella ad uno e all’altro,

per promuovere un po’ della canoscenza che ci han concesso,

mentre i burocrati dal falso orecchio

dinanzi ad uno spumante più menzognero di loro stessi

sembrano pensare

“tanto io so io e voi non siete un cazzo”.

Ma indefessamente cerchiamo un luogo,

un posticino una cuccia un angolino

un misero anfratto per un po’ di ristoro,

per ripartire e sentirci finalmente veri uomini;

e arriviamo a parlare con tutti con chiunque

e magari stiamo perdendo tempo

con uno che pensavamo il padre eterno

e invece è l’edicolante del paesello.

E intanto imprechiamo, ce la prendiamo col mondo,

urliamo e ci strappiamo le vesti

ma solo dentro di noi,

perché fuori persevera

il poco eroico spirito di autoconservazione.

Qualcuno afferma che è arrivato il tempo

che ce lo creiamo da noi il futuro.

E di fronte a chi ci ruba il presente

diamo ancora fatica al volto,

che per l’ennesima volta si allarga, si allunga, si stira,

mortifica le prime rughe,

legate all’inesorabilità del tempo

e non all’orgoglio di un impegno attivo,

e si sgonfia dietro un sospiro,

appena la vecchia e illusoria speranza

le da con facilità le spalle.

E intanto un’altra giornata passa,

per la disperazione dei colonnelli

che vedono ridursi i giorni di godimento

e per la gioia dei disperati

che vedono ridursi le ore di immeritato tormento







SE MI FERMO

penso al peccato contro Dio e……

“che vita di ……”

Ed è per questo che

di buona mattina

mi imbottisco di caffè e ginseng

mi pompo di flessioni torsioni e trazioni

travesto il mio corpo da rampante agente di borsa

mascella ferma, mento all’infuori,

pantaloni ben stretti a costipare le palle

e fuori….a vendere un passato

alle tante agenzie interinali (che business del cazzo)

e consegno il cv a tizie che potrebbero

stare a far shampoo

e neanche si accorgerebbero della differenza.

Mi attende il colloquio

le lavandaie mi rispondono seccate

“l’addetta non c’è”

mi guardo intorno

e nei vari anfratti dell’ufficio di plastica e carta

se ne contano dieci.

Mi verrebbe da dire “che cazzo fate tutto il giorno puttane”

ma la disperazione fa diventare sordomuti anche i sani.

Ed è così che mi strattono

tutti i santi giorni

caffè ginseng cv infarciti di cazzate sorrisi a shampiste

e via

e non per un futuro migliore

ma per un presente meno di merda




J.Q.

J.Q.,

candidato

miglior attore protagonista,

sorride,

il viso è in tensione

dà la mano alla moglie,

il premiante apre la busta,

ecco un nome,

le rughe si schiudono

gli applausi

non dicono tutto.

Si guarda intorno

scuote la testa,

guarda la compagna

e scuote la testa.

Sorpreso?

Per nulla!

E’ solo il protocollo.

La consorte

annuisce,

e ancora,

senza sosta,

a dire

‘va bene la forzata meraviglia

ma ora va a prendere quella cazzo di statuetta’.

Bacia la moglie,

bionda come al solito,

e poi via,

a testa bassa,

tre scalini…

al primo si ferma

si volta

e sospira,

al secondo

si ferma

si volta

e sorride,

al terzo

si ferma

si volta

e di nuovo sospira.

Incredulo?

Per nulla!

E’ solo il protocollo.

La moglie singhiozza,

dagli occhi incipriati
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